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Tradeflazioneedenarocontante
transazioni in contanti. La giustifi-
cazione ufficiale dice che i contanti
vengono usati anche per transazioni
criminali e quindi la loro elimina-
zione contribuirebbe a combattere
tanti mali, non da ultimo il terrori-
smo. Non si può negare una certa
validità a questa opinione. Sorge pe-
rò il sospetto che lo scopo principale
sia un altro, ossia la possibilità di
spingere all’estremo il lassismo mo-
netario e in particolare la politica
dei tassi di interesse negativi: se esi-
stono i contanti il risparmiatore può
difendersi prelevando e tesaurizzan-
do biglietti di banca, se i contanti
non ci sono più, deve subire l’impo-
sizione e pagare. A parte questo
aspetto esistono numerose ragioni
contro la soppressione dei contanti.
C’è innanzitutto la difesa della sfera
privata, senza la quale non esiste
vera libertà. E poi c’è anche un moti-
vo di sicurezza. Ogni deposito presso
una banca ha un valore nella misu-

ra in cui questa è solvibile e presumi-
bilmente lo rimarrà anche in futuro.
Nell’ultimo decennio abbiamo assi-
stito a salvataggi di banche da parte
di enti pubblici; con le nuove regole
entrate in vigore in Europa gli enti
pubblici potranno intervenire solo
dopo che azionisti e creditori, secon-
do una certa scala, avranno soppor-
tato sacrifici. Noto inoltre che certi
istituti hanno dovuto pubblicare per-
dite importanti perché hanno am-
mortizzato avviamenti (goodwill).
Ora, poiché non è pensabile che tali
poste dell’attivo abbiano perso valo-
re da un giorno all’altro, c’è da sup-
porre che le banche in questione le
abbiano trascinate contabilmente
per un certo periodo di tempo, du-
rante il quale i loro bilanci non han-
no riflesso fedelmente la situazione
reale. In Italia attualmente si parla
molto di crediti bancari deteriorati e
della necessità di cederli a una ban-
ca separata (bad bank). Ancora una

volta: fin dal primo giorno in cui
certi crediti hanno fatto sorgere dub-
bi sulla possibilità di ricuperarli, le
banche avrebbero dovuto ammortiz-
zarli o effettuare accantonamenti,
senza aspettare la creazione di un
istituto-ricettacolo. Poiché a quanto
pare ciò non è stato fatto o è stato
fatto solo in parte, i bilanci non han-
no rispecchiato la qualità reale degli
attivi. Fatte queste costatazioni si
può capire che molti cittadini deside-
rino poter tenere una parte dei loro
risparmi in biglietti di banca, i quali
non presentano alcun rischio di sol-
vibilità. In conclusione sorge la do-
manda se, considerato quanto detto
sopra, si giustifichi veramente la sop-
pressione dei contanti. Per combatte-
re la criminalità molto più efficaci
sarebbero pene severe e prigioni non
eccessivamente agiate; purtroppo
certe condanne molto miti costitui-
scono – quelle sì – un invito alla cri-
minalità.
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GalleriadelGottardo:
sicurezzainnanzitutto

❚❘❙ Sul tema del
Gottardo, che sta
infiammando il
dibattito in previ-
sione della vota-
zione di fine me-
se, se ne leggono e
sentono di tutti i
colori. Ultima-
mente sono usciti
allo scoperto im-

provvisati esperti di geologia e di risa-
namento di gallerie fino a qualche
mese fa assolutamente sconosciuti che
contestano persino il parere degli
esperti veri. Ritengo indispensabile
che si guardi alla proposta del Consi-
glio federale di costruire una seconda
galleria autostradale, da utilizzare in
una sola direzione una volta risanata
l’attuale, con oggettività e realismo.
Ogni volta che gli automobilisti per-
corrono i 17 chilometri dell’attuale
galleria lo fanno sperando che non si
verifichino tamponamenti o sbanda-
menti provocati dalla stanchezza, da
colpi di sonno o da guasti tecnici. So-
prattutto i conducenti di autocarri,
sovente stanchi o innervositi dalle co-
de incontrate in precedenza, diventa-
no una fonte di grande pericolo per
tutti gli automobilisti che incrociano.
La sicurezza è per me l’elemento fon-
damentale di questa scelta. Un traffi-
co bidirezionale di 6-7 milioni di vei-
coli l’anno all’interno di una galleria
lunga 17 chilometri, relativamente
stretta, è un rischio che non può più
essere tollerato. Basti pensare che dal
1980 al 2014 all’interno della galleria
ci sono stati 956 incidenti con 37 mor-
ti, molti feriti, quasi tutti verificatisi in
collisioni frontali. La galleria del See-
lisberg che presenta due tubi, quattro
corsie senza traffico nelle due direzio-
ni, ha avuto 309 incidenti con 9 morti,
6 dei quali durante i lavori di manu-
tenzione con quindi un tubo chiuso e
il traffico nelle due direzioni come al
Gottardo. Senza questi periodi di ma-
nutenzione i morti sono stati 3 contro
i 37 al Gottardo!
Ci si dimentica pure che una parte del
ritardo, che sta subendo la galleria
ferroviaria AlpTransit del Monte Ce-
neri, è stato provocato dalla scelta ini-
ziale di rinunciare a una sola galleria
con due binari a favore di due gallerie
con un solo binario, esclusivamente
per motivi di sicurezza. E pensare che
il rischio di sbandamento di un treno
che viaggia su un tracciato fisso è
quasi nullo rispetto a quello di un’au-
tostrada bidirezionale. Nonostante
questo rischio minore la Confedera-
zione ha optato per due gallerie ferro-
viarie, ritenute più sicure. Ora abbia-
mo finalmente la possibilità di correg-
gere questo errore iniziale e fra una
quindicina di anni, una volta termi-

nata la costruzione della nuova galle-
ria e il risanamento di quella vecchia,
l’automobilista ticinese e il turista po-
tranno attraversare questa montagna
in tutta sicurezza. Va ancora precisato
che la larghezza dell’attuale galleria
non può essere modificata. Oggi ab-
biamo due banchine laterali di 75
centimetri l’una e una carreggiata di
7.40 metri di larghezza. Dal 1980 a
oggi la larghezza degli autocarri e de-
gli autobus è però passata da 2.30 a
2.55 metri, ai quali vanno aggiunti i
bracci assai larghi degli specchi.
Quando due camion o autobus si in-
crociano, rispetto alla situazione del
1980, ci sono 60 centimetri in meno a
disposizione e quindi il rischio di col-
lisione laterale è elevatissimo. Basta
un attimo di disattenzione di un con-
ducente e la tragedia è dietro l’angolo.
La nuova galleria avrà due banchine
laterali di 1.5 metri l’una e una car-
reggiata di 7.55 metri. Con il traffico
che normalmente avverrà in una sola
direzione il rischio di collisione si ri-
duce unicamente ai periodi in cui una
delle due gallerie sarà chiusa per risa-
namento o manutenzione. Anche l’in-

gegner Giovanni Lombardi, progetti-
sta dell’attuale galleria, ha recente-
mente insistito sul fatto che nel 1980 si
pensava a un movimento al massimo
di 2 milioni di veicoli l’anno; oggi so-
no 6-7. Egli ha fatto notare che le
nuove norme di sicurezza svizzere ed
europee non consentirebbero più di
costruire una galleria di 17 chilometri
così stretta e con un traffico bidirezio-
nale perché rappresenterebbe un vero
pericolo! Tutte le altre soluzioni non
eliminerebbero il traffico bidireziona-
le, compresa quella del risanamento
di tre anni che oltre a lasciare isolato
il Ticino sarebbe irrealizzabile per l’e-
levatissimo numero di veicoli da tra-
sbordare e perché non troverebbe mai
l’accordo dei Comuni e dei Cantoni
coinvolti dalle zone di carico e scarico.
Mantenendo ogni tubo aperto in
una sola direzione non ci sarebbe
nessun aumento di traffico e final-
mente potremmo affrontare un viag-
gio oltre Gottardo senza la paura di
trovarci coinvolti in un incidente
gravissimo all’interno di questa peri-
colosa galleria.

*già consigliere nazionale
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Quando i cigni reali sono troppi
❚❘❙ In casodi fortepresenzadi cigni reali in zoneagricoleodi svago iCantoni
dovrebbero poter ordinare eventuali misure di regolazione (leggi: abbatti-
mento), dopo averne fatto richiesta alle autorità federali. È quanto pensa la
Commissionedell’ambientedelConsiglionazionale, chenonvuole tuttavia
saperne di inserire questo pennuto tra le specie cacciabili, come prevede
invece una mozione dell’ex senatore Paul Niederberger (PPD/NW) appro-
vata lo scorso settembre dalla Camera dei Cantoni. Gli Stati dovranno ri-
prendere in mano il dossier: potranno approvare la mozione modificata,
oppure respingerla,manonpiùemendarla. (Foto Keystone)

CENT’ANNI FA

17 febbraio 1916
Una provvidamisura. – GI-
NEVRA, 17. - Il Consiglio di
Stato sottomise al Gran
Consigliounprogettodi leg-
ge autorizzante a sospende-
re fino a nuovo avviso l’esa-
me di tutte le domande di
naturalizzazione presentate
dagli stranieri.

Numerosi turchi in Meso-
potamia sono morti dal
freddo. – LONDRA, 16. - Un
corrispondente della stam-
pa britannica in Mesopota-
mia telegrafa da Bassora in
data dell’11:
Il tempo che fu bello per
dieci giorni è ora piovoso e
trasforma nuovamente il
campo in un pantano.
Esploratori arabi informano
che numerosi turchi mori-
rono di freddo durante le
operazioni del gennaio e
numerosi disertori turchi
erano sulle colline di Push-
tiku. Il vettovagliamento dei
turchi è estremamente diffi-
cile.

I solenni funerali a Milano
per le vittime dell’Austria.
– MILANO, 16. - Ai tredici
assassinati dalle bombe au-
striache, Milano ha reso og-
gionoranze funebri solenni.
Stamane ha avuto luogo
nella Parrocchia della SS
Trinità un servizio divino
con l’intervento del card.
ferrari. Nel pomeriggio
mentre tutti i negozi erano
già stati chiusi e sulle porte
si leggeva: «lutto nazionale,
esecriamo i carnefici, ono-
riamo i morti» squadriglie
dei aeroplani si elevavano a
guardia della città.
Intanto verso Porta Volta si
rovesciava tutta Milano. Più
di 200.000 persone hanno
partecipato ai funerali (...).

Esplorazione di miniera. –
Il signor Balmelli Battista di
Luigi, in Montagnola, ha
presentato domanda al
Consiglio di Stato per otte-
nere la concessione di
esplorare laminieradipirite
grafitica in territorio di
Montagnola (Orino).
Le eventuali opposizioni
dovranno essere inoltrate al
Consiglio di Stato entro il
termine di 15 giorni dalla
data della presente pubbli-
cazione.
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Laricchezza
dellenazioni
e l’Unione
doganali e l’avvento di una normativa
burocratica uniforme avrebbero poi
trascinato con sé tutto il resto. Svuotan-
do così progressivamente gli Stati na-
zionali della loro funzione equindi del-
la loro ragiond’essere.
Allaprovadei fatti edel tempoilproces-
so si è dimostrato assai più difficile e
contrastato, nonostante alcuni indubbi
successi. In particolare quando il prin-
cipalestrumentodiomogeneizzazione,
l’erogazione di generosi aiuti finanziari
a innaffiatoio da parte dell’Unione, ha
dovuto fare i conti con le crisi economi-
che e il successivo, rapido e drammati-
co riemergere di differenze che si cre-
devano oramai stemperate, ma che in
realtà erano solo sopite. Sono quelle
che caratterizzano le singole comunità
nazionali, la loro visione del rapporto
diritti-doveri, stato-cittadino, lavoro-
benessere. Che tutto ciò sia concepito e
praticato inmodiassaidiversi (e spesso
divergenti) in Germania, in Grecia, in
Francia, in Gran Bretagna o in Italia è
sotto gli occhi di tutti. Ridurre il proble-
maaunameraquestionedi«populismi
dilaganti» o «nazionalismi riemergen-
ti»èsolounadistorsione ideologicache
non aiuta certo a superarlo. Semmai
occorrerebbe tornare a riflettere mag-
giormente sul peso, ma anche sul valo-
re della dimensione nazionale, per evi-
tare il rischio di derive davvero perico-
lose.Tracui la spintaalladisgregazione
che percorre diversi paesi (dalla Spa-
gna alla Gran Bretagna, senza dimenti-
care il fragile equilibrio belga o la co-
stante tensione Nord-Sud in Italia) e
che potrebbe riservare contraccolpi
inattesi, contro leapparenze,ancheallo
stesso disegno europeo, in un crescen-
do di frammentazione e squilibri anco-
ra maggiori rispetto a quelli che già
rendonodifficile la vitadell’Unione.
Dire che la ricchezza delle nazioni è la
prima, fondamentale ricchezza su cui si
può fondare il costrutto europeo può
sembrareunosloganopocopiù.È inve-
ceunaspettosulqualeconviene tornare
a riflettere seriamente, anche e soprat-
tutto alla luce delle nuove emergenze
(terrorismo, migranti), che mostrano
drammaticamente quanto sia essenzia-
le trovareunnuovoequilibio fradimen-
sionenazionale e sovranazionale.
Un’altra viaavrebbepermessoall’UEdi
trovareprimaemeglio taleequilibrio: il
federalismo.Maalcamminogradualee
ponderato di questa soluzione (dimo-
stratasi assai efficace in altri casi, vedi
piccola repubblica elvetica) i fondatori
preferirono l’autostradaeconomica.Al-
la lucedi certi risultati non è stata la so-
luzionemigliore.Ma tant’è.
Nel frattempo i parigini fanno bene a
cantare laMarsigliese. Il tempo dell’In-
noallagioianellepiazzeèancora lonta-
no.Molto lontano.


